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La seduta comincia alle 11,30.

PIGNI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta del 31 ottobre 1968 .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Baldi, Berté, Bucalossi, De Meo ,
Pennacchini e Sarti .

(1 congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

FANELLI : « Modifica della legge 24 feb-
braio 1967, n . 62, concernente le nomine ed i
trasferimenti dei professori universitari d i
ruolo » (643) ;

CRISTOFORI ed altri : « Trasferimento d i
terreni dagli enti di riforma enti di svilup-
po – ai comuni ed a pubbliche amministra-
zioni . Vendita ai superficiari di aree di pro-
prietà degli enti di sviluppo » (644) ;

LUCCHESI ed altri : « Modifica alle dispo-
sizioni sulla tenuta e regolarizzazione dei libr i
ed altri documenti di lavoro » (649) ;

GUERRINI RODOLFO ed altri: « Modifiche
ed integrazioni alle leggi 3 gennaio 1960, n . 5 ,
e 3 febbraio 1963, n . 50, concernenti riduzion i
del limite di età pensionabile per i lavorator i
delle miniere, cave e torbiere » (646) ;

FRACASSI e IOZZELLI : « Modifica all'arti-
colo 5 della legge 2 aprile 1968, n . 408, con-
cernente la iscrizione nel ruolo separato e
limitato degli ufficiali di pubblica sicurezz a
in carriera speciale e dei capitani provenient i
dal servizio temporaneo o diversamente in -
quadrati nel ruolo ordinario che saranno col-
piti dai limiti di età entro il 31 dicembre
1973 » (647) ;

BORGHI ed altri : « Retrodatazione dell a
decorrenza di nomina degli insegnanti di ma-
terie speciali assunti per effetto del decret o
legislativo 7 maggio 1948, n . 1127 » (648) ;

CARTA ed altri : « Istituzione di una Com-
missione parlamentare di inchiesta sulla si-
tuazione economica e sociale della Sardegn a
e soprattutto delle zone a prevalente econo-
mia agro-pastorale e sui fenomeni di crimi-
nalità ad essa in qualche modo connessi »
(645) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
tre, avendo i proponenti rinunciato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
delle altre, che importano onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Sostituzione di un Commissario.

PRESIDENTE . La Presidenza della Ca-
mera ha chiamato a far parte della Commis-
sione parlamentare per il parere al Governo
sulle norme delegate per il riordinamento
della amministrazione dello Stato il deputato
Borghi, in sostituzione del deputato Scotti .

Seguito dello svolgimento di interpellanz e
sulla situazione economica nel Lazio.

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito dello svolgimento di interpellanze
sulla situazione economica nel Lazio .

Come la Camera ricorda, nella seduta d i
ieri hanno avuto luogo lo svolgimento dell e
interpellanze e la risposta del rappresentant e
del Governo .

L'onorevole Iozzelli ha facoltà di dichia-
rare se sia sodisfatto .

IOZZELLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, credo che sia diffi-
cile, almeno per me, riassumere in un unico
giudizio e in un tentativo di valutazione i l
dibattito che si è avuto ieri e la replica de l
Governo. Indubbiamente positivo ci appar e
il fatto che, per la prima volta, il Parlamento
sia stato investito dei problemi dell 'alto La-
zio . Meno positivo ci è apparso il tentativo ,
che vi è stato in alcuni interventi, di allar-
gare, molto al di là della loro reale portata ,
i termini veri del problema. Io non contesto
certo che vi siano piani diversi sotto i qual i
questo problema possa essere visto e giudica-
to, ma ritengo che gli argomenti più general i
stiano a monte del problema stesso .

Abbiamo sentito fare complessi intervent i
di natura economica generale e affrontare
tutti i problemi dello sviluppo economico del
paese . Noi ne comprendiamo il significato e
l'importanza, oltre ai riflessi che essi possono
avere nella particolare situazione dell 'alto La -
zio ; ma riteniamo che non sia questa la sed e
nella quale questi problemi debbano essere

affrontati . Non dico questo solo per motivi
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di metodo : che differenza vi sarebbe allora
tra un dibattito di natura generale e la di-
scussione di un'interpellanza limitata ad un
certo ambito e un certo settore ?

Detto questo, debbo anche affermare che ,
a mio giudizio, ha nuociuto all'individuazio-
ne di quella che è una particolare situazione
il fatto di averla sommersa in un quadro pi ù
vasto e generale riguardante tutti i problem i
della regione laziale .

Non è che tali problemi non esistano : chi
può negare i problemi di Roma e quelli che
sono emersi dall 'attività della Cassa per i l
mezzogiorno ? Ma io affermo che, se si vole-
va restringere il dibattito, per omogeneità e
per avere la possibilità di considerare obiet-
tivamente certe realtà che si configurano in
un modo piuttosto che in un altro, si dovev a
delimitare l'ambito della discussione . Ciò
è vero anche se questo è stato un modo per
consentire al Governo una puntualizzazione
migliore di quella che si sarebbe potuta avere
se la discussione fosse stata più limitata .

Rilevata dunque questa dispersione, vor-
rei ritornare per un momento a quello che ,
secondo noi, è il motivo fondamentale dell a
discussione . Come ho detto, noi non inten-
diamo negare gli altri problemi, non solo d i
politica economica generale (sarebbe ridicol o
negarli), ma neppure l 'esistenza di problem i
della regione laziale particolari e significati -
vi, ma abbiamo voluto, e vogliamo in quest a
brevissima replica, riconfermare che nell'a m
bito della regione laziale vi è un problem a
particolare a sé, non di contrasto (come è sta-
to detto), ma di complementarità con le altre
regioni, che è il problema dell'alto Lazio .

Detto questo sul dibattito, altrettanto m i
pare che si possa dire, almeno a mio mode-
sto modo di vedere, per quanto riguarda l a
risposta del Governo . Ho apprezzato molto l o
sforzo personale del ministro Caiati, che rin-
grazio per la passione con la quale, nei po-
chi mesi da quando dirige questo settore del -
le zone depresse dell'Italia meridionale e del
centro-nord, si è dedicato alla individuazio-
ne e al tentativo di affrontare i nostri proble-
mi. Lo debbo dire per debito di lealtà e pe r
onore di verità . E questa sua passione è emer-
sa anche nella risposta . Se anzi abbiamo avu-
to una possibilità di aggancio, che direi posi-
tivo, in ordine alle richieste avanzate, ciò è
avvenuto proprio per il settore di competen-
za del ministro Caiati .

Dico questo non perché il ministro Caiat i
è qui presente, ma perché è doveroso dirlo ,
anche per i contatti che si sono avuti prece-
dentemente. Lo dico sonrattutto in ordine a

due fondamentali problemi, quello della Cas-
sia e quello della trasversale, che sono i pro-
blemi prioritari, per rompere l'isolamento ne l
quale si trova l'alto Lazio e per inserirlo in
un più vasto circuito di sviluppo economico
e sociale, per tutte le conseguenze d'ordin e
turistico e di sviluppo industriale ed agrico-
lo che questo può comportare .

Mi pare di aver capito che il Governo è
seriamente intenzionato ad andare al di là
della fase degli studi e dei progetti, per cer-
care di arrivare ad un concreto intervento
finanziario in ordine alla sistemazione del
problema della Cassia . Se questo è, noi con-
sideriamo positivo, sotto questo aspetto, il ri-
sultato di questo dibattito . Riteniamo infatt i
il problema della Cassia essenziale per lo svi-
luppo di tutto il Lazio del nord e cioè la pro-
vincia di Viterbo e la bassa Toscana, altret-
tanto interessata alla rottura di tale isola-
mento .

Non altrettanta sodisfazione posso espri-
mere in ordine alla risposta sulla trasversal e
Civitavecchia-Viterbo-Terni-Rieti . Su questo
problema, di altrettanto grave importanza, l e
assicurazioni del Governo sono state più sfu-
mate . Mi auguro di essere stato io a non ave r
bene capito la risposta . Prego ad ogni modo
il ministro Caiati di rivolgere al suo colleg a
dei lavori pubblici una domanda : è vero o
no che per la trasversale Rieti-Terni-Viterbo-
Civitavecchia c 'è stato un impegno di ricono-
sciuta priorità nell ' ambito delle trasversali d a
parte del CIPE ? Se questo è stato, come ma i
abbiamo assistito in questi giorni al finan-
ziamento di altre pur utilissime trasversali ?
Se le cose stanno così, ciò è in contrasto co n
la prima delle osservazioni . Se viceversa ri-
sulta falsa la notizia che è in mio possesso
e cioè che il CIPE a suo tempo, credo ne l
marzo o nell'aprile scorso, deliberò che nel-
l'ambito delle trasversali vi era un caratter e
di assoluta priorità per il finanziamento di
quella ricordata, evidentemente il consigli o
d 'amministrazione dell'ANAS ha seguito u n
suo diverso criterio di scelta . Se poi neppur e
questo è vero, vi è per lo meno una disar-
monia tra le priorità indicate nelle divers e
sedi .

Io non debbo insistere su questa richiest a
che noi continuiamo a fare in maniera pres-
sante ed urgente . La trasversale Civitavecchia-
Viterbo-Terni-Rieti è estremamente importan-
te non solo come superstrada di collegamento ,
ma per il potenziamento del porto di Civita -
vecchia, che ci auguriamo sempre più qua-
lificato ed industrializzato, e tanto più com e
trasversale, come asse attrezzato che riesca
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a divenire il punto focale di convergenza di in-
sediamenti anche di natura industriale, cos ì
come è previsto nel progetto di assetto de l
comitato regionale della programmazione .

Questi due mi sembrano che siano punt i
essenziali collegati anche con lo sviluppo d i
Civitavecchia, oltre che della zona di Viterbo .
Nell'ambito di una valorizzazione di Civita -
vecchia, veduta nella sua funzione di porto
interregionale nell 'Hinterland che le si appog-
gia dalla parte nord, noi vediamo un incen-
tivo potente proprio alla rottura e alla fin e
dell'isolamento cui accennavo .

Su altri due punti intendiamo condurr e
avanti la nostra azione . Il primo riguarda l a
università . Ho qui una risposta che il magni -
fico rettore dell 'università di Roma ha dato ,
in data 21 ottobre 1968, all 'amministrazione
provinciale di Viterbo, risposta che contrad-
dice chiaramente il parere, legittimo ed au-
torevole, del Ministero della pubblica istru-
zione. Il rettore infatti sostiene di essere par-
ticolarmente interessato alla possibilità di isti-
tuzione di corsi universitari nella città di Vi-
terbo. E poiché vi sono stati autorevoli im-
pegni dello stesso Ministero della pubblic a
istruzione (né il direttore generale Comes h a
detto che il Ministero sarebbe stato contrario) ,
poiché vi sono stati autorevoli impegni del Go-
verno in questo senso, poiché sono state pre-
sentate proposte di legge anche di parte de-
mocristiana (Cervone), noi crediamo di poter
e dovere insistere in questa azione, auguran-
doci che il Ministero – e ciò diciamo come
deputati del Lazio e come romani – nell'in-
teresse della stessa città di Roma e per ov-
viare alla saturazione delle strutture univer-
sitarie di questa città, possa risolvere il pro-
blema almeno quantitativo se non qualitativo
(il problema qualitativo presenta ben altre
implicazioni) senza restringerlo all'ambito
della città di Roma .

L'altro punto è quello relativo alla finan-
ziaria regionale . L 'onorevole ministro ha det-
to che esiste già una società siffatta . Non vo-
glio qui sollevare un problema che, a mio
modo di vedere, sarebbe di un certo rilievo
se fosse portato fino in fondo . Io non so se
quella esistente sia proprio la società previ -
sta dalla legge n . 614, perché essa, fra l ' al-
tro, è stata istituita quando ancora la legge
relativa doveva essere approvata dal Parla -
mento . Ma a parte questo fatto, che pur non
non è di poco conto, vi è un altro problema :
la società finanziaria interregionale ha una
funzione positiva per l ' istituzione di nuove
iniziative industriali di un certo rilievo e con-
sistenza in quanto interviene nel capitale di

rischio. Ma qui, onorevole ministro, sussiste
anche la necessità di cercare di difendere le
piccole iniziative economiche esistenti, che ,
in notevole misura, sono spesso costrette a
chiudere i battenti, creando' gravi problem i
di occupazione, e naturalmente gravi proble-
mi sociali, economici e produttivi che io no n
devo richiamare alla sua sensibilità e alla sua
conoscenza .

Una società finanziaria regionale, che agi-
sca, non dico esclusivamente, ma prevalente-
mente nell ' ambito del Lazio, e soprattutto
nelle zone non coperte dai benefici della Cas-
sa per il mezzogiorno, potrebbe svolgere un a
funzione di sostegno e di intervento, minore ,
se vogliamo, rispetto a quella della Cassa pe r
il mezzogiorno, ma forse più efficace, più
pronta e di maggiore ed immediata conoscen-
za. Potrebbe agire insomma liberamente d a
certi obblighi di natura vincolistica che son o
tipici di un regime bancario e di un organi-
smo come la Cassa per il mezzogiorno, fa-
vorendo così proprio le piccole iniziative in-
dustriali ed artigianali esistenti e consenten-
do alle stesse di sopravvivere .

Anche su questo punto, onorevole mini-
stro, noi cercheremo di continuare, per quanto
possibile, la nostra azione, allo scopo di con -
seguire un risultato positivo .

Una parola sola sui problemi dell 'agricol-

tura; ella, onorevole ministro, ha giustamen-
te ricordato i cospicui, – perché no ? – inter -
venti realizzati nel campo dell'agricoltura ,
con l'irrigazione di alcune zone dell 'alto La -
zio . Desidero tuttavia ricordare che nell ' am-
bito del « piano verde » n . 2, noi attendiam o
ancora il finanziamento (quelli cui ella h a
fatto riferimento sono relativi alla legge de l

1965) di altri provvedimenti ; parlo degli studi

per i comprensori di Valentano, di Tuscani a
e di Montalto di Castro-Civitavecchia . Noi c i
auguriamo che tali interventi possano esser e
finanziati, dato anche che gli enti di svilup-
po hanno portato avanti e già consegnato a l
Ministero gli studi relativi . Siamo grati al
Ministero che ha finanziato la realizzazione
di tali studi, che diversamente non avrebber o
potuto essere compiuti, ma riteniamo oppor-
tuno che agli studi faccia seguito il finanzia -
mento delle attività previste . Creare nell a
pianura maremmana un'agricoltura irrigua ,
significa davvero dare al reddito nazional e
nel suo complesso, oltre che a quello dell e
singole zone, un apporto notevole ed impor-

tante, e l 'apporto sarebbe notevole anche da l
punto di vista della specializzazione agricola .

Su questo, onorevole ministro, noi chie-
diamo il suo autorevole intervento . Da parte
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nostra, continueremo a combattere la nostr a
battaglia . Prendiamo atto dell'impegno de l
Governo, che mi auguro possa essere al pi ù
presto realizzato, per un intervento, che au-
spichiamo il ptù largo e il più sostanzios o
possibile, in ordine all ' infrastruttura princi-
pale costituita dalla Cassa ; prendiamo pure
atto di quanto è stato detto circa la trasver-
sale, ma ci impegniamo a continuare la no-
stra opera, oltre che per la soluzione di que-
sti problemi, anche per quelli dell'università ,
della finanziaria regionale e degli intervent i
in agricoltura, soprattutto nel settore dell'ir-
rigazione .

Ci auguriamo che l ' accettazione di una
conferenza che dibatta i problemi dell'alta
Lazio possa essere un ulteriore elemento d i
dialogo tra Governo, enti locali, organizzazio-
ni sindacali, associazioni imprenditoriali e
Parlamento, per fare in modo che tali pro-
blemi, che hanno un significato, una inciden-
za ed un valore di carattere non soltanto stret-
tamente regionale ma nazionale, possano tro-
vare soluzione in un ragionevole periodo d i
tempo . (Applausi) .

PRESIDENTE. L'onorevole D'Alessio, co-
firmatario dell ' interpellanza Berlinguer, h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

D 'ALESSIO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, è del tutto chia-
ro che il dibattito che si sta ora concludend o
si svolge in un momento particolarment e
drammatico della vita dei lavoratori dell e
province laziali e di Roma. Il Governo avreb-
be dovuto essere consapevole di ciò e non
solo perché fin dal luglio scorso i parlamen-
tari del nostro gruppo si sono adoperati in
ogni modo per richiamarne l'attenzione sull a
gravissima situazione che si era determinata ,
ma perché sia dai sindacati, sia dalle fab-
briche occupate, sia infine dalle assemblee
elettive locali erano partite precise e spesso
organiche richieste di urgenti interventi .

Credo quindi che non sia esagerato affer-
mare che una viva attesa ha circondato que-
sta discussione . Ed è giusto - penso - dare
atto che la Camera è stata sensibile ai pro-
blemi nuovi che con forza eccezionale sono
stati posti sul tappeto dagli scioperi general i
di Roma e poi di Viterbo, Civitavecchia, Fro-
sinone, dalle aspre battaglie aziendali per i l
lavoro degli operai della Pischiutta e del -
1'Apollon, dalle avanzate lotte salariali dell a
zona industriale Roma-Latina .

Infatti l 'articolato sviluppo del movimen-
to dei lavoratori, il dibattito critico che ha

impegnato in sede locale le diverse forze po-
litiche, pur partendo necessariamente da par-
ticolari realtà locali , che, non dobbiamo di-
menticarlo, sono quelle drammatiche dell e
zone poste ai margini del processo in atto e
quelle delle contraddizioni esplose nell e
isole della industrializzazione, sfociano tutt e
in una richiesta unitaria di invertire le ten-
denze in atto : di attuare cioè un radical e
mutamento degli indirizzi di Governo .

Il Parlamento dunque ha dimostrato d i
comprendere che siamo di fronte ad un fatt o
nuovo di grande rilievo sociale e di notevol e
portata politica ed ha assolto ad una funzio-
ne democratica stabilendo un giusto rappor-
to con queste realtà e chiamando il Govern o
a dare delle risposte . Ma è proprio la rispost a
del Governo che ci lascia completamente in-
sodisf atti ed anzi vivamente preoccupati .

Noi che insieme con altri colleghi abbiam o
partecipato in varia forma alle dure giornat e
dell'occupazione delle fabbriche a Roma ,
alle manifestazioni di sciopero di illustri
città e di province della regione, agli scontri
aspri che in questi giorni ci sono stati negl i
stabilimenti industriali di Latina, ora ci ren-
diamo perfettamente conto di quanto il di -
scorso del Governo sia stato asfittico, arre-
trato, superato . Non è stata pronunciata nean-
che una parola, non dico di solidarietà, ch e
forse era pretendere troppo da un Governo
siffatto, ma almeno di comprensione per i
lavoratori in lotta da lunghi mesi, per i lor o
indifferibili bisogni sociali, per i gravi pro-
blemi che si sono venuti presentando . È per -
sino incredibile quello che è accaduto . Ma
come, signor ministro, il Governo si trova d i
fronte ad una regione tutta intera in sommo-
vimento, ad occupazioni di fabbriche che
durano da mesi, a scioperi generali che pa-
ralizzano intere province, e non dice una pa-
rola su questo fatto essenziale, non tenta un a
analisi di questo fenomeno, non si doman-
da perché tutto questo è accaduto ?

Credo sia difficile negare che ieri il Go-
verno con il suo atteggiamento complessivo
ci ha dato innanzi tutto prova (e l ' ha data
credo largamente anche alle popolazioni, ai
lavoratori) di profonda insipienza, me lo per -
metta signor ministro, ed anche di irrespon-
sabilità .

Che cosa dovranno pensare gli operai del -
1'Apollon, che anche ieri sostavano con i loro
picchetti dinanzi a Montecitorio e che, con-
ducendo avanti la loro lotta con l'occupazio-
ne dello stabilimento, pongono il problem a
del tipo di sviluppo di Roma e quindi di u n
assetto nuovo della stessa regione ? Noi sap-
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piamo quello che pensano e quanto siano pro-
fonde la loro amarezza e la loro collera . Eb-
bene, credo allora che sia giusto che dall a
tribuna parlamentare parta verso di loro ,
verso i rappresentanti della regione e vers o
quanti a livello locale si mostrano sensibil i
alle esigenze che maturano, una manifesta-
zione di aperta solidarietà e la riconferma ,
per quanto ci riguarda, che il gruppo comu-
nista farà tutto il necessario per sostenere
queste battaglie e le ulteriori forme di pres-
sione democratica che i lavoratori stessi sa -
ranno costretti ad adottare dopo l'esito de-
ludente e negativo di questa discussione .

D'altra parte, onorevole ministro, noi non
rinunciamo a pretendere una risposta sulle
vertenze in corso ; e sappia fin d 'ora, lo sap-
pia il Governo, che torneremo su questi pro-
blemi per costringere appunto il Governo ad
assolvere alla sua funzione .

La risposta del Governo, dunque, no n
chiude, a nostro giudizio, ma anzi apre una
nuova fase dello scontro politico e di mass a
nella regione. E questo non solo per i ter-
mini negativi del discorso pronunciato qu i
dal ministro per gli interventi straordinar i
nel Mezzogiorno, ma innanzitutto per l'atteg-
giamento che il Governo stesso ha tenuto du-
rante questi mesi . Io mi permetto di dire che
non ci sono parole per definire questa con -
dotta che, salvo forse una eccezione, mi li-
miterò a qualificare inammissibile . Come no n
denunciare, ad esempio, il rifiuto sprezzante
di questi giorni del ministro Andreotti di ri-
cevere la delegazione degli operai dell'Apol-
lon occupata, dopo un accordo firmato dal
padrone dinanzi al ministro del lavoro, dop o
l'elargizione di cospicue somme di danaro
pubblico a questo padrone e dopo il clamo-
roso rifiuto di questo affarista di applicare
gli accordi sottoscritti ? E come non rilevare
che, nonostante le sollecitazioni dei sindacati ,
degli enti locali, dei parlamentari laziali, i l
Governo ha fatto intendere che non vuole in -
contrarsi con le rappresentanze unitarie del -
la provincia di Viterbo e della città di Civi-
tavecchia dopo gli scioperi generali che han -
no paralizzato questi centri ?

Siamo di fronte al fatto - desidero sot-
tolineare questo elemento, che mi sembra
assai grave che non si vogliono nemme-
no ascoltare le proposte elaborate demo-
craticamente da intere popolazioni . que-
sta, a nostro parere, una inammissibile
dimostrazione di disprezzo, di incapacità ,
che noi respingiamo . Anche se siamo consa-
pevoli della crisi in cui il Governo si dibatte ,
noi dobbiamo rinnovare la richiesta, che già

a luglio presentammo all'onorevole Leone
(e che certo va perfino oltre la presumibil e
durata di questo Governo), di intervenire pe r
porre termine ad uno stato di cose che ha ir-
ritato ed esasperato i lavoratori e di aprir e
un dialogo costruttivo tra i ministeri compe-
tenti e le rappresentanze delle popolazioni

locali .
Sono completamente insodisfatto per una

altra ragione, signor ministro, anch'essa d i

fondo e di sostanza . In effetti, cosa ci ha ella
risposto ieri sera ? Ci ha letto una lunga teo-
ria di cifre, di dati, di impegni, per raffigu-
rarci una visione distorta e di comodo della
regione ; per dirci, cioè, che c 'è un Lazio me-
ridionale dove tutto va bene e dove si pon-
gono al massimo problemi di ulteriore spesa
statale in alcuni settori e che c'è un Lazi o

del nord dove non ha potuto negare ch e
le cose vanno molto male, per spiegarci però
che il Governo sta provvedendo attraverso i l
rifinanziamento della Cassa per le aree de-
presse e la realizzazione di un piano di opere
pubbliche .

Noi, onorevole ministro, leggeremo atten-
tamente questi dati, terremo presente quest i

impegni e ci muoveremo anche su questo ter-
reno per verificare l'effettiva volontà del Go-
verno. Ma desideriamo dire subito che, a giu-
dizio nostro e - come il dibattito ha dimostra-
to - di settori importanti di questa Camera ,
il problema va molto oltre le indicazioni d a
lei date, e non solo per le dimensioni della
spesa, che risultano comunque insufficienti ,
ma soprattutto perché si pone come questione

prioritaria e risolutiva quella degli indirizz i

generali della politica di sviluppo . Non ab-
biamo, infatti, alcuna esitazione nell'afferma-
re che con l'impostazione del Governo non

risolveremo alcuno dei grandi problemi che

si pongono oggi alla nostra attenzione, n é
quello delle zone del centro-nord, né quello

delle isole, dello sviluppo industriale, e nem-
meno, certo, quello di Roma capitale .

Il ministro, parlando della zona pontina

e della zona ciociara, dove ha operato più in-
cisivamente la Cassa per il mezzogiorno, h a
fatto riferimento nel suo discorso alle centi-
naia di fabbriche sorte in questi ultimi quin-
dici anni, per dimostrarci che in definitiva

si tratta ora di assicurare un coordinamento
e una razionalizzazione a cui dovrebbero

provvedere i consorzi industriali .
Ebbene, signor ministro, credo che la ri-

sposta migliore a questo discorso del Gover-
no venga oggi proprio dalle fabbriche dov e
la classe operaia lotta per abbattere le zon e

salariali, per colpire la componente essen-
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ziale del tipo di industrializzazione realizzata
con la Cassa per il mezzogiorno, la compo-
nente cioè del sottosalario, del salario colo-
niale .

E da questo movimento di massa vengono
posti problemi di indirizzo generale che ri-
guardano appunto la politica dei consorzi in-
dustriali e le previsioni dei relativi piani re-
golatori di cui si chiede la modifica non solo
perché esse ignorano completamente gli obiet-
tivi sociali dello sviluppo, ma perché aggra-
verebbero, se attuate, proprio gli squilibr i
regionali e gli squilibri all'interno delle stes-
se province meridionali del Lazio .

Per quanto riguarda invece l'alto Lazio -
e su questo penso che molto più approfondi-
tamente potrà replicare il collega La Bella -
il Governo non si è discostato dalla sua tradi-
zionale impostazione, come se l'esperienza d i
questi anni non contasse nulla . Non ha
negato la profondità della cosiddetta depres-
sione economica, ha indicato l'adozione d i
pubbliche misure di intervento, ha affermat o
che a Viterbo e a Rieti è stato dato il dovuto
rilievo nei programmi esecutivi per il centro-
nord, ha cioè pronunciato delle parole pe r
quanto riguarda glì indirizzi .

Il ministro è sceso poi a una elencazione
piatta e minuta di provvedimenti, cadendo
perfino nel ridicolo quando ha citato, ne l
quadro delle misure per lo sviluppo, mi pare ,
l'istituzione di una nuova coppia di treni non
so su quale linea ferroviaria .

Onorevole Caiati, ma davvero crede lei d i
dare in questo modo una risposta ai lavora -
tori di Civitavecchia, di Rieti, di Viterbo, che
chiedono, insieme con la sodisfazione di es-
senziali bisogni sociali, una politica per l'oc-
cupazione, per l'industrializzazione e per lo
sviluppo dell'agricoltura ?

Questo discorso, signor ministro, lo cono -
sciamo troppo bene e lo conoscono le forz e
sociali e politiche di queste zone, per crede -
re ancora che esso abbia una qualsiasi vali-
dità agli effetti della inversione di tendenza
che oggi si reclama .

Infatti, onorevole ministro, le lotte in cor-
so su tutta l'area della regione hanno dimo-
strato chiaramente che sono venuti al petti -
ne i nodi, le contraddizioni di un processo d i
industrializzazione che da un lato ha tagliat o
fuori intere zone e province, una volta rela-
tivamente sviluppate, e dall'altro ha apert o
squilibri profondi nei nuovi centri di inse-
diamento .

Emerge con tutta evidenza che ciò è il ri-
sultato di un tipo di sviluppo dominato da i
monopoli, ai quali si è subordinato l'inter-

vento pubblico e statale, ed emergono altres ì
le conseguenze di una politica che ha conce-
pito in questo quadro distorto le funzioni d i
Roma città e di Roma capitale .

Si tratta dunque, a nostro giudizio, come
è stato già diffusamente chiarito ieri, di facce
diverse di uno stesso problema, di aspett i
tutti caratteristici di un indirizzo, che è quel -
lo portato avanti con la Cassa per il mezzo -
giorno e con la « cassetta » per il centro-nord .
Il dato comune - ecco il punto centrale - a cu i
perviene questa politica è di far pagare all e
masse dei lavoratori un prezzo altissimo, che ,
nelle zone emarginate, si esprime in termin i
di disoccupazione, di emigrazione, di sotto-
sviluppo, di crisi dell'azienda contadina, e ,
nelle isole industrializzate, in termini di sot-
tosalario, di pesante sfruttamento nelle fab-
briche, di mancanza di elementari servizi ci -
vili, di massicce operazioni speculative .

Ricaviamo di qui la convinzione che no n
possano bastare i piccoli interventi, che non
possa bastare la promessa di alcune oper e
pubbliche, ma che occorra un indirizzo nuo-
vo. Questo radicale mutamento di linea ch e
noi rivendichiamo deve essere tale da con-
seguire due obiettivi : instaurare un nuovo
rapporto produttivo e democratico tra Rom a
capitale ed il resto della regione, e tra que-
ste e il resto d'Italia ; promuovere, poi, una
politica dell'occupazione e dello svilupp o
che, partendo oggi dall'applicazione di u n
complesso organico di misure urgenti, s i
muova nella direzione di riforme indispensa-
bili dell'assetto economico e sociale della re-
gione le quali innanzi tutto tengano cont o
dell'obiettivo di superare gli squilibri, i con-
trasti, le contraddizioni in atto .

Con questa impostazione, che, lungi dal -
l'essere « localistica », muove tuttavia dall a
considerazione della realtà particolare dell a
regione, noi presentiamo una prospettiva d i
ampio respiro che inserisce lo sviluppo de l
Lazio nel quadro più generale delle grandi
scelte politiche nazionali . Ed è in questa im-
postazione - e ciò deve essere sottolineato ,
penso, di fronte all'opinione pubblica e ai la-
voratori della regione in lotta - che emerge ,
nel modo giusto e non in termini di ulterior i
interventi speciali, il problema, ad un temp o
laziale e nazionale, della collocazione e dell a
funzione, sia sul piano economico produttiv o
sia su quello democratico, di Roma città, d i
Roma capitale d'Italia e, nello stesso tempo ,
di Roma capoluogo della nostra regione .

In questa visione dei problemi della re-
gione si pongono appunto le due grandi pro-
poste che abbiamo avanzato con la mozione
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e che io mi limito a ricordare per introdurre
la parte conclusiva di questa replica .

Anche se specifichiamo giustamente una
serie di richieste, che certo non ripeto, no i
non presentiamo un 'elencazione disordinata
ed approssimativa, né un affastellamento d i
rivendicazioni, ma insistiamo su due punt i
precisi : il primo, più di fondo, riguarda l a
definizione e l ' avvio di un programma di in -
vestimenti delle industrie di Stato e delle par-
tecipazioni statali, che tenga conto dell'obiet-
tivo di superare i profondi squilibri territo-
riali in atto ; il secondo, la convocazione d i
una conferenza, con la partecipazione dei mi-
nisteri interessati, per definire l 'attuazione di
misure urgenti, concrete e qualificanti .

Rispetto a ciò, onorevole ministro, non
possiamo non considerare per lo meno delu-
dente ed arretrata la risposta del Governo .
Il ministro ha respinto senza una convincente
argomentazione, e facendo parecchia confu-
sione per quanto riguarda i dati statistici, l a
nostra proposta - che per altro non è
solo nostra - di intervento delle industrie a
partecipazione statale nell 'area laziale. Noi
confermiamo che invece questo è un punto
discriminante, un essenziale momento di
svolta . Ed aggiungiamo che non solo non de-
sisteremo dalla nostra azione, ma che ci pre-
pareremo convenientemente per affrontare i
prossimi appuntamenti che su questo argo-
mento avremo con il Governo in sede di ap-
provazione del bilancio delle partecipazion i
statali . Noi riproporremo qui l 'ordine del
giorno che già presentammo in Commission e
e che riguarda appunto il programma delle
partecipazioni statali, e chiederemo all ' As-
semblea di pronunciarsi con un voto su di
esso .

Sull ' altra proposta ci è sembrato di com-
prendere che il Governo non ha escluso l a
convocazione della conferenza interministeria-
le . Ne prendiamo atto, ma a condizione che
si proceda con la massima urgenza e che tal e
conferenza si svolga con l'effettiva parteci-
pazione delle rappresentanze delle assemblee
elettive locali e dei lavoratori .

C 'è però un altro aspetto, onorevole mini-
stro, che consideriamo grave e che vogliam o
sottolineare . Esaminando a fondo il discors o
che ella ha pronunciato, appare evidente i l
tentativo, di fronte all ' impetuoso sviluppo de l
movimento di massa e alle convergenze che
esso determina, di deviarlo dai suoi obiettiv i
essenziali, dirottandolo verso sbocchi che la-
scino intatta la sostanza della politica fin qu i
seguita . Non credo che questa operazione riu-
scirà tanto facilmente: e non solo per la con -

sapevolezza nuova che avvertiamo tra i lavo-
ratori, ma anche per i punti di intesa inte-
ressanti che il dibattito tra le forze politich e
e nelle assemblee elettive ha conseguito . Dob-
biamo però dire chiaramente che per sven-
tare questa manovra occorre avere il coraggio
di risalire alle responsabilità politiche del
centro-sinistra e di individuare negli orienta-
menti della democrazia cristiana, nella parti -
colare, negativa parte rappresentata dall 'ono-
revole Andreotti e nel sistema di potere ch e
si è formato intorno alla corrente di questi ,
la causa prima dell ' attuale, difficile crisi .
Uscire da questa crisi non sarà possibile, a
nostro giudizio, col solo affidarsi alla ricerca ,
spesso per altro astratta, di nuove prospettive ,
o, peggio ancora, lasciandosi irretire nel gioc o
degli interventi settoriali, parziali e « locali-
stici » ; occorre a tal fine compiere una scelt a
programmatica e incominciare a misurars i
subito con quelle nuove decisioni che s'im-
pongono contro i gruppi dominanti operant i
nella regione ; occorre abbandonare il vecchi o

solco della politica degli incentivi . Questo, a
nostro giudizio, è il più immediato banco d i
prova su cui misurare la volontà politica d i
quelle forze che si trovano oggi su posizion i
critiche e che, tuttavia, sembra si lascino an-
cora irretire nella politica della Cassa per i l

mezzogiorno .
Intendiamo dunque riferirci ad alcuni pre-

cisi punti discriminanti : alla qui riconfer-
mata, ma inaccettabile intenzione di non mu-
tare la fallimentare politica che sta alla base
della Cassa per le zone depresse del centro-

nord ; alle decisioni riguardanti il piano rego-
latore dell ' area industriale Roma-Latina, ch e
si pongono in contrasto con una organica li-
nea di sviluppo ; ai nuovi processi di concen-
trazione monopolistica avviati nella zona d i
Colleferro-Frosinone con l'incorporazione del -
la Bombrini-Parodi-Delfino nella Snia-Visco-
sa, e che già paghiamo in termini di licenzia -
menti, di riduzione del personale ed anche ,

più in generale, in termini di condiziona-
mento dello sviluppo di tutta l 'area; all'ur-
genza, infine, di un intervento immediato
nelle campagne per l'ulteriore sviluppo d i

una politica di riforme, e in particolare per

superare la fase di arresto dell ' azione politi-
ca contro i patti abnormi e le colonie migliora -
tane che si è determinata in attesa della sen-
tenza della Corte costituzionale e per la crea-
zione di un unico ente di sviluppo regionale ,
eliminando l'assurda situazione esistente ne l
Lazio .

Si tratta di alcuni punti nodali su cui s i

manifesta l ' intervento e la pressione dei grup-
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pi dominanti . È qui che nei prossimi mesi s i
deciderà se potrà prevalere o no un indirizz o
che nelle intenzioni delle forze al potere do-
vrebbe tendere all ' ulteriore condizionament o
dell 'assetto economico e sociale della regione ,
aggravandone di conseguenza i già pesant i
squilibri e perciò allontanando le soluzion i
alternative per le quali i lavoratori si stann o
battendo .

Noi di ciò siamo consapevoli e su ciò stia-
mo dando battaglia, in primo luogo per co-
stringere il Governo, la democrazia cristiana
e la destra laziale ad uscire allo scoperto e a d
assumere le proprie responsabilità .

Per queste ragioni, onorevole ministro, ne l
confermare la nostra insodisfazione, respin-
giamo la linea espressa qui dal Governo . Dia-
mo a questo nostro atteggiamento il signifi-
cato positivo di contributo alla formazione ,
su basi di chiarezza, di una piattaforma pro -
grammatica alternativa tale da dare ulteriore ,
incisivo sviluppo all 'azione dei lavoratori e
delle comunità locali, cui non mancherà anche
nel futuro tutto l ' appoggio del partito comu-
nista italiano . (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Querci ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

QUERCI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, confesso di provare un certo imbaraz-
zo nel dover articolare questo mio intervento .
Ieri da parte dei vari gruppi era stato fatt o
uno sforzo di approfondimento, cioè si er a
cercato di affrontare il problema dello scars o
sviluppo del Lazio nella maniera più organi-
ca possibile. Pertanto non si era fatta soltan-
to una elencazione di cose da fare o da ri-
chiedere, ma si era soprattutto cercato di in-
dividuare alcune cause fondamentali dello
squilibrio esistente nella regione per poi chie-
dere al Governo, a seguito di questa ricerca ,
di mutare atteggiamento, vale a dire di adot-
tare una nuova politica economica o quant o
meno una nuova linea di interventi che no n
si collegasse con quella del passato, ma anz i
rispetto ad essa rappresentasse una rottura .
Da tutte le parti si era constatata quindi an-
che una certa identità in talune analisi, il che ,
evidentemente, costituiva già una premess a
dell'intervento che io ho fatto a nome del
mio gruppo, in quanto ritengo che lo stato
attuale di sviluppo del Lazio sia talment e
basso e infelice che, anche con coloro che non
sono di parte socialista, o comunque di sini-
stra, esistono, in merito al problema dello
sviluppo della regione, notevoli punti di ac-
cordo e vi è una convergenza su alcune ana -

lisi, il che potrebbe consentire analoghe im-
postazioni del problema .

A questo proposito devo osservare che i l
collega Libertini, nel suo intervento di ieri ,
ha impostato il problema scavalcando tutt a
una lunga fase transitoria . Praticamente, egl i
sembrava aver già risolto il problema di chi
guida realmente lo Stato nel nostro paese, ed
aveva identificato le linee di intervento com e
linee di rottura di un equilibrio che, invece ,
deve essere considerato quale è attualmente :
ossia tutt'altro che in procinto di crollare .
Nel suo discorso egli ha superato questa fase
transitoria e ne ha impostata una che invece
non siamo ancora in condizioni di determi-
nare .

Alla nostra impostazione, sulla quale so -
stanzialmente concordavano i diversi grup-
pi, il ministro Caiati ha risposto, direi, i n
maniera deludente, facendo una elencazion e
di realizzazioni che sono state compiute o ch e
si intendono effettuare, senza affrontare per ò
il problema delle cause e guardandosi ben e
dal proporre soluzioni che indicassero un mu-
tamento della volontà politica del Governo ,
o quanto meno il suo desiderio di collocars i
su un piano di rottura con il passato . Egli ,
ripeto, ha fatto una lunghissima elencazio-
ne di realizzazioni evitando di affrontare i
problemi reali della regione . A questo punto ,
con una garbata polemica, vorrei fare osser-
vare al collega Iozzelli che, ogni qualvolta
ieri, nei nostri interventi e in particolare ne l
mio, ci siamo riferiti al problema più vasto
dell'economia nazionale, lo abbiamo fatto per-
ché, evidentemente, i problemi del Lazio pos-
sono essere collocati soltanto nell'ambito del -
l'economia nazionale . Non si possono consi-
derare i problemi del Lazio come a sé stanti ,
perché taluni interventi che s'intendono attua -
re nel Lazio hanno valore solo in quanto sia -
no anche inseriti nell'ambito degli intervent i
di carattere nazionale. Infatti, ripeto, non sa-
rebbe concepibile un'azione di intervento ne l
Lazio che non fosse collegata ad un ' azione d i
intervento sul piano nazionale .

Tanto è vera e valida questa nostra impo-
stazione, che ieri, nel corso della mia illustra-
zione dell'interpellanza, ho affermato, e ho
tenuto a ribadire più volte questo concetto ,
che sostanzialmente tutti i problemi debbono
essere risolti sulla base di una certa volont à
politica. Cioè, o si ha la volontà politica d i
procedere in una certa direzione, e allora na-
turalmente i problemi del Lazio si posson o
affrontare non a sé stanti ma nel quadro d i
questa stessa volontà politica, o non si h a
tale volontà politica ed allora affrontare i pro-
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blemi di questa regione non significa altro
che dar luogo o ad un cahier de doléances ,
come dicevo ieri, oppure ad una elencazion e
ottimistica di cose giudicate in maniera favo-
revole da un altro punto di vista .

Che cosa sostanzialmente avevamo detto
nel nostro intervento di ieri ? Che una poli-
tica di incentivazione nel Lazio aveva dato
certi risultati ; che nel Lazio esistono squili-
bri enormi che debbono essere in qualch e
modo colmati in una visione che non può pi ù
essere quella del passato, ma che deve esser e
una visione regionale ; che bisogna rompere
con la linea degli interventi occasionali, fret-
tolosi, che si sostanziano, praticamente, nel -
l'immettere una valvola di sicurezza quando
il problema assume aspetti più drammatic i
di quelli che magari consentirebbero di elu-
derlo, e avevamo detto che bisogna rompere
con questo tipo di intervento, bisogna proce-
dere in una maniera diversa . Cioè bisogna
inquadrare i problemi nell'area regionale, ri-
vedere quegli strumenti che ormai sono logo-
ri e cercare di reinquadrarli sulla base d i
nuovi vincoli, di nuovi condizionamenti che ,
secondo me, sono gli unici che possano vivifi =
care la nostra economia .

Qual è, infatti, onorevole ministro Caiati ,
l'aspetto più preoccupante della situazione la-
ziale ? Esso consiste nel fatto che, se si con-
sideràno gli obiettivi della programmazion e
economica nazionale (non mi riferisco tant o
agli obbiettivi numerici, ai quali ieri l'onore-
vole Libertini faceva riferimento, ma agli ob-
biettivi di fondo di essa) ci accorgiamo ch e
nel Lazio non solo non si sta marciando vers o
quegli obbiettivi ad una velocità più ridott a
di quella prevista dal programma economic o
nazionale, ma in realtà non si sta marciand o
affatto, anzi si sta andando in senso contra-
rio . Cioè, nel programma economico nazio-
nale sono fissati determinati obbiettivi per
quanto riguarda l 'occupazione, ma in realt à
nel Lazio si va in senso inverso, cioè l'occu-
pazione diminuisce . È indicato nel program-
ma economico nazionale che si deve colmar e
in qualche modo il divario tra redditi agrico-
li e redditi non agricoli, invece nel Lazio no n
è che si proceda con una velocità ridotta ver-
so il conseguimento di questo obbiettivo : al
contrario, si procede in senso inverso . È quin-
di evidente che l'esame di questa realtà deve
condurci ad un'analisi che non può risolvers i
in una semplice elencazione di provvedimen-
ti ; deve invece trattarsi di un'analisi ben più
approfondita, più vasta, che renda evident e
la necessità di prendere, come suol dirsi, i l
toro per le corna. Bisogna quindi affrontare

il problema per quello che è realmente e non
per quello che si vorrebbe che fosse e che s i
vuol fare credere che sia attraverso l'enun-
ciazione di qualche cifra che, naturalmente ,
essendo in assoluto sempre abbastanza con-
sistente, può dare anche a noi l'impressione
che invece le cose vadano piuttosto bene e
che i piani di intervento siano pronti ed effi-
caci .

Ecco, secondo me, il dramma che noi stia-
mo vivendo nel Lazio in questi giorni . An-
che a voler considerare la programmazion e
economica-nazionale per quello che può signi-
ficare oggi nell 'attuale quadro provvisorio del-
la politica italiana, caratterizzato dalla diffi-
coltà di trovare una volontà politica autenti-
camente rinnovatrice e riformatrice, anche a
volerla considerare come un complesso di ob-
biettivi su scala nazionale che tendenzial-
mente si dovrebbero conseguire, dobbiamo
renderci conto che nel Lazio niente di tutto
ciò sta accadendo. Si tratta quindi, a mio
avviso, di un problema molto grave, di u n
problema che è fonte di una serie di distor-
sioni per affrontare le quali non ci si pu ò
limitare ad un esame della situazione esisten-
te, ad esempio, nella fascia dell 'alto Lazio e
proporre quindi la realizzazione di infrastrut-
ture (come ad esempio la trasversale Civita-
vecchia-Rieti) propagandandole come un fat-
tore in grado di esercitare un ruolo trainante
per l'economia della regione, mentre in realt à
tale ruolo non potranno mai svolgere .

Praticamente noi abbiamo assistito ed as-
sistiamo continuamente, ogni qualvolta andia-
mo ad affrontare i problemi dello sviluppo eco-
nomico della nostra regione - e direi non sol -
tanto della nostra regione -, al fatto che spesso
ci si illude, con la realizzazione di qualch e
infrastruttura, di aver risolto tali problemi .

Così, ad esempio, si crede che realizzando
l'autostrada C ivitavecchia-Orte si possa risol-
vere il problema dello sviluppo economico del -
l'alto Lazio, poiché questa autostrada dovreb-
be consentire il rilancio dell ' economia dell a
parte settentrionale della regione . La realtà è
ben diversa . Nell'attuale fase di sviluppo eco-
nomico, l'infrastruttura in quanto tale no n
può determinare neanche in misura minima
questo rilancio; altri interventi ed altre stra-
tegie economiche devono esser messe in att o
se si vuole realmente che quella zona progre-
disca. Se l'infrastruttura in questione fosse
stata realizzata 20 anni fa, qualche risultat o
concreto si sarebbe conseguito .

Tutti siamo consapevoli, al di là dell'otti-
mismo dimostrato dall'onorevole ministro, d i
quanto sia difficile il collegamento viario fra



Atti Parlamentari

	

— 2974 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 12 NOVEMBRE 1968

Roma e la provincia di Viterbo attraverso l a
Cassia . Evidentemente questa difficoltà nei col -
legamenti ha senz ' altro impedito un decoll o
industriale della zona. Ma pensare che ogg i
(con l 'attuale sviluppo realizzatosi, per esem-
pio, nella zona del basso Lazio e con lo svi-
luppo, sia pure più limitato di quello che s i
vuoi fare apparire, verificatosi nella 'zona de l
frusinate) la sola costruzione della suddett a
autostrada possa consentire un decollo del -
l 'economia della regione, rappresenta, a mio
avviso, un modo di eludere i problemi d i
fondo .

In realtà, se oggi si vuole promuovere un a
ripresa economica del Lazio, si deve impo-
stare una strategia industriale, che, evidente -
mente, non si può esaurire in una elencazio-
ne di interventi . invece un problema di scel-
te politiche che si devono operare nell'ambit o
delle partecipazioni statali e della Cassa per i l
mezzogiorno : bisogna cioè - come dicevo pri-
ma - adoperare questi strumenti in modo nuo-
vo e diverso, inquadrandoli in una visione pi ù
organica e completa . Non basta più oggi dir e
che la Cassa per il Mezzogiorno interverrà co n
nuovi incentivi : occorre - lo hanno detto i n
molti ieri, il che dimostra che tale critica è
abbastanza diffusa - che vi sia una precisa
volontà politica.

CAIATI, Ministro senza portafoglio . La
Cassa per il mezzogiorno è un organo esecu-
tivo : quello che conta è la volontà del Parla -
mento .

QUERCI . Appunto, è una questione di vo-
lontà politica e debbo dire che ella onorevol e
ministro, non rappresenta qui la Cassa per i l
mezzogiorno dal punto di vista tecnico : ella
dovrebbe dare una risposta alla nostra inter-
pellanza sulla base di una visione politica, d '
una scelta politica . Noi naturalmente alla sua
visione politica contrapporremmo la nostra ,
ma, purtroppo, quella che lei ci ha raffigurat o
ieri, nel corso della sua risposta, più che ma-
nifestazione di una volontà politica del Go-
verno deve essere considerata come una visio-
ne tecnicistica in ordine ad alcune soluzioni .

Queste quindi sono le questioni che no i
dobbiamo porre sul tappeto se vogliamo in
qualche modo affrontare realmente il proble-
ma nella sua esatta dimensione . Altriment i
continueremo come per il passato a dibatter e
i problemi in Parlamento solo quando essi di-
ventano più pressanti, quando, ad esempio, i
lavoratori della Apollon fanno i picchetti di-
nanzi a Montecitorio, quando altri lavorator i
scioperano o si trovano in uno stato di tensione

che diventa preoccupante o quando siamo po-
sti all'improvviso di fronte ai problemi de i
contadini e delle terre incolte . Solo in quest e
circostanze si discutono certi problemi, ma poi
ad essi diamo delle risposte evasive senza af-
frontarli realmente, per cui a distanza di se i
mesi o di un anno il Parlamento si ritrov a
nelle stesse identiche condizioni di prima, cio è
in condizioni assai precarie .

Io credo che tutto consista (l ' ho detto ier i
ribadendo spesso questo concetto) in un pro-
blema di volontà politica. Se, per esempio, s i
considera quello che accade attualmente a
Roma a proposito dell ' asse attrezzato, che deve
essere .inquadrato nell 'ambito di una visione
zonale e regionale, e si esamina il modo d i
procedere per risolvere il problema, ci trovia-
mo subito dinnanzi ad un primo confronto
politico . Se l ' asse attrezzato deve rappresen-
tare una realizzazione di grande importanz a
per la regione e per la città di Roma, è chiar o
che esso, e su questo dobbiamo essere tutt i
concordi, deve essere affidato alla mano pub-
blica, cioè agli enti comunali e alla region e
(quando verrà costituita) . Bisogna inoltr e
creare le condizioni perché l ' asse attrezzato
possa adempiere la funzione a cui è desti -
nato, perché noi sappiamo benissimo che non
basta che qualche cosa sia gestita dalla mano
pubblica perché con ciò si facciano gli inte-
ressi effettivi della collettività. Quelle distor-
sioni che talvolta gli stessi compagni comu-
nisti rilevano per quanto riguarda l'URSS ,
risiedono proprio questo contrasto : e cioè che
non sempre è sufficiente che una cosa sia nell e
mani pubbliche perché siano fatti realmente
gli interessi della collettività . Talvolta anche
una gestione pubblica dà luogo a condiziona -
menti o a deformazioni .

Io credo che nella fase nella quale ope-
riamo sia ancora prematuro porre di quest i
problemi : è il caso, ad esempio, dell 'espro-
prio generalizzato . Anche qui è questione d i
volontà politica . Ella, onorevole ministro, m i
dirà che non è in questo momento in condi-
zione di rispondere su questo problema ; d i
ciò mi rendo conto, come già ieri mi rendevo
conto di un 'eguale impossibilità a proposit o
della Federconsorzi . Però, onorevole ministro ,
se vogliamo marciare nella direzione di un
rinnovamento, sono questi i problemi ch e
dobbiamo affrontare . Se non li affrontiamo ,
saremo sempre costretti a risolvere le vari e
crisi episodicamente oppure, come stiamo fa-
cendo in questa seduta, rinunciare del tutto a
risolverle .

Nella città di Roma, ad esempio, si pon e
con estrema gravità il problema degli operai



Atti Parlamentari

	

— 2975 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 12 NOVEMBRE 1968

dell'Apollon ; è un episodio, sotto certi aspet-
ti, offensivo, e non tanto per le vicende in s e
stesse, quanto per il fatto che quegli operai ,
che occupano la fabbrica, non hanno rice-
vuto da parte dello Stato alcuna assicurazio-
ne sulla loro sorte . Ed è grave che lo Stato si a
impotente, o voglia essere impotente, ad inter -
venire in questa circostanza : ci troviamo ve-
ramente di fronte ad un problema scottante .
Come possiamo pensare di affrontare i pro-
blemi della regione, senza impostare un a
strategia che permetta in qualche modo di as-
sorbire gli effetti negativi della trasformazio-
ne tecnologica su alcune aziende ? In quest o
caso, poi, siamo in una fase ancora più arre-
trata, dal momento che sono stati versati al -
cune centinaia di miliardi (ed evidentemente ,
se un istituto finanziario ha versato tali mi-
liardi, lo ha fatto per l'intervento del Gover-
no) e pure il Governo non è stato in condi-
zione di far sì che questi miliardi fosser o
usati per lo scopo per il quale, in sostanza ,
erano stati versati .

E queste sono le cose che vengono in evi-
denza oggi quando esaminiamo tali problemi ;
problemi che possono essere risolti solo co n
una ferma volontà politica, e forse, anzi sen-
z 'altro, con una certa dose di ottimismo. At-
tendevo ieri da lei, onorevole ministro, alcu-
ne indicazioni che dimostrassero, non dico
una rottura profonda con il passato - poiché
questo non era possibile da parte di un Go-
verno limitato (non certo limitato per la ca-
pacità degli uomini, ma per la funzione che
può effettivamente rappresentare e svolgere )
- ma almeno un minimo accenno di rottur a
con le linee del passato . E speravo che ell a
avrebbe impostato, non dico novità rivolu-
zionarie, tali da far arrossire i compagni co-
munisti, ma quanto meno novità tali da fare
intendere che nel Lazio, e nella società ita-
liana, si può cominciare a pensare con un
minimo, non dico di ottimismo, ma almeno di
sodisfazione, al futuro .

Per queste ragioni - non posso toccare in
questa replica i vari punti della sua esposi-
zione, onorevole ministro, perché a me sem-
brano estremamente disarticolati devo di-
chiararmi del tutto insodisfatto .

Presentazione di un disegno di legge.

CAIATI, Ministro senza portafoglio . Chie-
do di parlare per la presentazione di un dise-
gno di legge.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

CAIATI, Ministro senza portafoglio . Mi
onoro presentare, a nome del ministro dell ' in-
dustria, del commercio e dell 'artigianato, i l
disegno di legge :

« Proroga della durata dell ' ente porto in-
dustriale di Trieste e delle agevolazioni fisca-
li vigenti a Trieste » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazion e
del disegno di legge, che sarà stampato, di-
stribuito e assegnato alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede .

Approvazione in Commissione .

PRESIDENTE. La III Commissione (Af-
fari esteri) nella seduta di stamane, in sed e
legislativa, ha approvato il seguente disegno

di legge :

« Partecipazione dell ' Italia all'esposizion e
universale di Osaka 1970 » (424), con modifi-

cazioni .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE . L'onorevole La Bella ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

LA BELLA. Signor Presidente, insieme

con altri colleghi avevo presentato una inter-
pellanza, ma, allo scopo di accelerare i lavor i

dell ' Assemblea e soprattutto per consentir e

una visione organica e regionale dei proble-
mi, ho aderito a quella più ampia presentat a

dal mio gruppo. La mia interpellanza era

stata presentata otto giorni prima di quella

dell'onorevole Iozzelli, e credo di poter dire

che abbia dato l 'avvio ad altre similari ini-
ziative parlamentari e quindi a questo di-

battito .
Dopo la valida illustrazione fatta dal col -

lega Pochetti, segretario regionale della CGIL ,

del nostro documento parlamentare, avrei ri-
nunziato ad intervenire se la risposta del mi-
nistro avesse dato adito a qualche speranza .

Sono costretto quindi ad esprimere la mi a

totale insodisfazione e, ritengo, anche quell a
delle popolazioni dell'alto Lazio (di Viterbo ,

di Rieti, di Civitavecchia), quelle popolazion i

dell'alto Lazio i cui problemi - ha sottoli-
neato il ministro nella risposta - sono i pi ù

gravi, i più importanti, i più urgenti ; quel-

l'alto Lazio che ormai può definirsi a giusta

ragione il triangolo della fame.

Sono insodisfatto ma non meravigliato .
Non ci si poteva aspettare una risposta molto
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diversa, perché affrontare i problemi solle-
vati dalle nostre mozioni significava affron-
tare, come sono stati affrontati nel dibattit o
ma non nella risposta del ministro, problem i
di grande importanza e rilievo politico .

In questo momento nella zona dell 'alto
Lazio tre fabbriche sono occupate dalle mae-
stranze . La prima è il molino Assisi di Civi-
tavecchia, di cui non ci è stato detto nulla .
Eppure qui amministratori, sindacati, hanno
avanzato proposte, dalla gestione cooperativa
operaia alla gestione da parte degli enti d i
sviluppo . Il Governo ha taciuto . Ha taciuto
perché magari domani, di fronte all'ordinan-
za del sindaco per la requisizione, deve man -
dare la sua polizia a fare sgomberare la fab-
brica ed ordinare al prefetto di annullare
quella ordinanza .

È occupato il calzaturificio Masi di Orte ;
e qui non per la difesa del posto di lavor o
davanti alla smobilitazione, ma per difendere
il salario . Operai ed operaie, classificati com e
apprendisti mentre invece svolgono mansioni
di operai qualificati, ricevono dalle 22 alle
30 mila lire ali mese . Essi sono costretti ad oc-
cupare le fabbriche per rivendicare la qua-
lificazione stabilita dagli accordi sindacali ,
per rivendicare una giusta retribuzione a l
giusto lavoro .

E occupata è infine la Gasperini di Gallese ,
le cui maestranze non riscuotono lo stipendi o
da due mesi : una fabbrica fornitrice dell e
ferrovie dello Stato, la quale, cessate le com-
messe perché dirottate in zone incentivate ,
devono per forza maggiore diminuire le mae-
stranze perché non possono più pagarle . Mo-
lino Assisi e Gasperini, quindi : difesa del
posto di lavoro, del diritto al lavoro ; calzatu-
rificio Masi : qualificazione professionale e
salario decente . E qui può intervenire il Go-
verno, perché il calzaturificio Masi è forni-
tore del Ministero della difesa e sappiamo
alla virgola quanto ricava dalla sua produ-
zione. I sindacati hanno rivelato che può es-
sere dato il giusto salario alle maestranze .
Basterebbe un gesto di buona volontà e un
intervento deciso, minacciando anche la re-
voca dell 'appalto statale, per costringere que-
sto negriero a pagare gli operai in giusta ra-
gione .

Disoccupazione, sottosalario e sfruttamen -
Io: sono queste le caratteristiche generali del -
l ' industria nel triangolo della fame . E ieri ,
onorevole ministro, hanno scioperato i tabac-
chicoltori e le « tabacchine » contro il Mini-
stero delle finanze, contro il Governo, contro
le basse tariffe di acquisto della foglia di ta-

bacco imposte dal Ministero delle finanze ,
che pur ritrae da questo settore 700 miliard i
l'anno di imposte. Anche qui non si tratta d i
un fenomeno locale o di un fenomeno dovut o
a cause d 'ordine astratto . Affrontare la ri-
forma del settore significa poter pagare i col-
tivatori e i « tabacchini » in modo più decen-
te ed evitare che si arrivi al fallimento. Circa
il 27 per cento della superficie coltivata a ta-
bacco l'anno scorso ora non lo è più, perch é
le tariffe non sono remunerative ; e si prevede
che la prossima stagione nessuno più colti-
verà tabacco, non potendosi affrontare le spe-
se di coltivazione e per la manodopera con
le tariffe fissate dal Ministero delle finanze .

Nel settore dell 'agricoltura c'è una remu-
nerazione del lavoro e degli investimenti de i
contadini a livelli vergognosamente bassi : ne
conseguono, quindi, fuga dalle campagne e
spopolamento di antichi e una volta prosperi
centri rurali .

Nel Viterbese e nel Reatino numerosi co-
muni oggi contano un numero di abitanti in-
feriore a quello registrato nel primo censi -
mento del Regno d'Italia del 1861, quando ad -
dirittura non inferiore a quello dello Stat o
pontificio del 1853 .

Onorevole ministro, ella avrà notato ch e
le quattro interpellanze sono pressoché
uguali . Identico, si può dire (salvo qualch e
piccolo particolare), è il « pacchetto » delle ri-
chieste unanimemente avanzate . Ed è logico
che sia così, perché le interpellanze sono i l
risultato della spinta di un vasto movimento
unitario, senza precedenti nella nostra re-
gione . Il « pacchetto » delle richieste è frutt o
di una ricerca comune dei sindacati, dell e
amministrazioni comunali e provinciali e fi-
nanco dei partiti politici . Il « pacchetto » Si

ritrova nello schema di piano regionale d i
sviluppo ancora all'esame, come prima bozza ,
del comitato regionale per la programmazio-
ne economica del Lazio ; lo si ritrova negl i
ordini del giorno dell'assemblea dell'Union e
regionale delle province del Lazio .

Se un insegnamento deve trarsi da quest a
imponente azione unitaria, che ha avuto mo-
menti culminanti in scioperi .totali che hann o
fermato intere città, esso riguarda le radic i
della attuale crisi che scuote il Lazio, alto e
basso, sia quello che sta sotto l'ombrello della
Cassa per il mezzogiorno (alquanto sbrindel -

i lato, se si guarda poi ai risultati effettivi, spe-
cialmente nella provincia di Frosinone), si a
quello che si trova al riparo della legge
n . 614 : questa meravigliosa legge, che duran-
te la campagna elettorale l'onorevole Iozzell i

I e il ministro Andreotti – che hanno battuto
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comune per comune la provincia di Viterb o
- hanno cavalcato come un focoso destriero, s i
è rivelata invece un ronzino incapace di stac-
carsi dal nastro di partenza .

Attraverso la legge n . 614 era annunciat a
una pioggia di zecchini d'oro . Sembrava qua-
si il momento di raccoglierli . Oggi, tirando
le somme, si vede che questo risultato non
c'è stato e non ci sarà .

Al congresso provinciale della democrazi a
cristiana di Viterbo il ministro Andreotti an-
nunciò che, per effetto della legge n . 614, sa-
rebbe sorta una fabbrica di almeno due-
mila operai nella città di Viterbo. La cosa
fece eco, i giornali intitolarono la notizia a
tutta pagina nelle edizioni locali . Si lamen-
tava la problematicità di trovare duemila spe-
cialisti da impiegare in quella città semiagri-
cola, con una manodopera non qualificata .

Invece, venuta la campagna elettorale po-
chi mesi dopo, il ministro Andreotti ha inau-
gurato una fabbrica, è andato a tagliare u n
nastro, ma si trattava di una fabbrica che
insacca farine fossili, che esisteva già da du e
anni e, anziché duemila operai, ne impieg a
soltanto otto a 1.700 lire il giorno : opera i
condannati alla silicosi, perché quella specie
di stabilimento, costituito di un semplice ca-
pannoni per impedire che le farine fossil i
scavate vengano a essere bagnate dalla piog-
gia, non usa alcuna protezione . Ben 1 .992
operai in meno di quelli promessi a suo tem-
po in base alla legge n . 614. Politica, quindi ,
che non poteva avere che le conseguenze ch e
ha avuto, che non poteva non creare nuovi e
più profondi squilibri territoriali, dando ori-
gine a nuove sacche di arretratezza e di mi -
seria .

La conclusione non solo per parte nostra ,
ma per parte di tutti, cioè la conclusione una-
nime - ho partecipato insieme con i collegh i
democratici cristiani ad incontri presso la
amministrazione comunale di Civitavecchia -
sia che si parli da destra, sia che si parli d a
sinistra, è il fallimento di questa politica .

Se questo è l'insegnamento, la conseguen-
za che se ne deve trarre fino in fondo è un a
soltanto : cambiare politica. Ecco .perché la ri-
sposta ci trova insodisfatti, ma non ci mera-
viglia . Occorre ben altro per far cambiar e
questa politica .

Qualcuno ha parlato di una nuova strate-
gia degli incentivi . Io direi che occorre una
strategia delle riforme in cui vi siano gli in-
centivi, ma come supporto alle riforme . In
primo luogo, proprio qui nel Lazio, intorno
a Roma capitale del mondo, è necessaria una
prima riforma agraria organica e generale .

Questa è la prima riforma che occorre, quell a
riforma agraria che si è arrestata alla legge
del 1951 : una riforma che liberi le migliaia
di contadini del Lazio dalla condizione di sot-
toconsumatori in cui si trovano e li elevi all a
condizione di consumatori, con beneficio pe r
tutta l'economia .

Il ministro Colombo lamenta un ristagn o
nei consumi. Orbene, si cominci da qui, s i
cominci a migliorare le sorti dei contadini, a
farli diventare dei consumatori : ecco che po-
tremo così risolvere anche il problema del ri-
stagno dei consumi .

È necessaria una riforma che affranchi i
contadini dallo sfruttamento dei padroni ,
della Federconsorzi, delle industrie di trasfor-
mazione .

Onorevole ministro, lo zuccherificio d i
Rieti si rifiuta di dare il seme per le barba -
bietole a quei bieticoltori di Pescia Romana ,
nella mia provincia, che non sono iscritti all a
Associazione nazionale dei bieticoltori . E cos ì
facendo li discrimina . Orbene, siamo in u n
settore dove molto potere è nelle mani dell o
Stato. Quindi, bisogna liberare i contadini
anche da questi ricatti . Invece i contadin i
vengono scacciati a forza dalla terra .

Il ministro Caiati, nel rispondere alle no-
stre interpellanze, ha citato l ' elenco di quant i
hanno avuto accesso al mutuo quarantenna-
le per conseguire la proprietà contadina . Sa-
rebbe stato utile aggiungere a questo elen-
co quello dei contadini cacciati dai padron i
e dalla politica dei Governi succedutisi i n
questi anni, una politica di sostegno degl i
agrari e dei monopoli, una politica di osse-
quio e di applicazione delle direttive dell a
Comunità economica europea .

Una delle peculiari fonti di reddito dell a
Sabina era il famoso olio . Ebbene, cosa fa -
ranno gli olivicoltori della Sabina, gli olivi-
coltori di Cantino, che ritraevano da quest o
settore la maggior parte del reddito ? Do-
vranno abbattere i secolari olivi, dovrann o
emigrare, dovranno smettere di fare i conta-
dini .

Eppure è stato chiesto un ripensamento
sulle norme del mercato comune, è stata
chiesta una sospensiva, è stata chiesta un a
difesa dell'olivicoltura nazionale . Ma, ono-
revole ministro, i contadini, quando no n
fuggono per la disperazione, quando resisto -
no e lottano, vengono cacciati dalla terra da i
magistrati : sì, dai magistrati della Repub-
blica italiana, con sentenze di classe vergo-
gnose, che interpretano in modo distorto l e
leggi del Parlamento sulla mezzadria, sul-
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l 'affitto, sulla colonìa migliorataria, come st a
avvenendo qui nel Lazio .

Ella ha citato quante famiglie hanno avut o
la terra con il mutuo quarantennale . Ebbene ,
proprio pochi giorni fa la corte d 'appello d i
Roma, sezione vertenze agrarie, ha cacciato
cinque famiglie di Corchiano, le quali ave-
vano avuto ragione in prima istanza dal tri-
bunale di Viterbo, sezione specializzata per le
vertenze agrarie . Il proprietario è ricorso in
appello a Roma e le cinque famiglie sono sta-
te cacciate. Perché ? Perché richiedevano l'ap-
plicazione della legge sull 'equo canone negl i
affitti agrari .

E non solo sono state cacciate, non sol o
sono state condannate a pagare il vecchio eso-
so canone, ma sono state anche condannate a l
pagamento delle spese di giudizio e quindi do-
vranno vendere fino all 'ultimo lenzuolo per
pagare gli avvocati degli agrari . E chi sono
questi agrari ? Sono quegli esponenti della no-
biltà nera che magari ritroviamo poi in cert e
cronache nere della capitale, che consuman o
i loro redditi nel gioco o magari nel contrab-
bando degli stupefacenti . Così sono 14 le fa-
miglie cacciate a Gallese, e decine e decine i n
tutta quella parte del Lazio in cui è diffus a
la mezzadria .

Ma dirò di più : poco fa l ' onorevole D ' Ales-
sio ha ricordato la triste vicenda della colo-
nìa migliorataria vigente nel Lazio (anche nel -
la provincia di Viterbo) . Quando abbiamo fat-
to quella legge (vorrei che fossero qui gli ono-
revoli De Leonardis e Pennacchini) abbiam o
inteso significare che il nuovo canone stabilit o
dalla legge è 12 volte il reddito dominical e
iscritto sul certificato catastale . Orbene, la se-
zione specializzata per le vertenze agrarie d i
Viterbo ne ha inventata una nuova : prima
bisogna moltiplicarlo - dice in una sentenza -
per 3,6, poi per 12, con il risultato che l'en-
fiteuta, il colono miglioratario, pagherà u n
canone uguale a prima ed anche il riscatto
sarà uguale a quello di prima .

Questa legge quindi non è servita a niente
ed è una beffa . Essa inoltre non è nemmen o
operante perché, come tutti sanno, è dinanz i
alla Corte costituzionale, come tutte le legg i
che si vogliono rendere inoperanti .

Queste sono le condizioni di vita ; queste
sono le ragioni del disagio, dell ' esplodere d i
una indignazione e del sorgere di un proble-
ma contadino nel Lazio e in tutta Italia, cau-
sati anche da questo comportamento della ma-
gistratura . È giunto il momento nel qual e
dobbiamo dire qualcosa . Le leggi le fa il Par -
lamento o le fanno i pretori e i giudici ? Qui ,
quando le discutiamo, esse hanno un signifi -

cato, mentre poi, quando arrivano nelle aul e
giudiziarie, dove magari i contadini citano i
padroni, ci si accorge che esse significano
cosa tutta diversa, sicché continua ad aver e
ragione il padrone mentre i contadini devono
aspettare chi sa quale sommovimento rivolu-
zionario per poter affermare finalmente il loro
diritto. E si difendono sempre gli agrari più
assenteisti e più sfruttatori, che non hanno ma i
investito una lira sulle loro terre .

Nella risposta del Governo quindi non solo
non si imbocca l ' unica strada giusta, quell a
di una nuova politica di riforma delle strut-
ture, ma, anche nell'ambito del sistema, si re-
spingono tutte le richieste avanzate dalle no-
stre popolazioni .

Su alcune di queste questioni, onorevol e
ministro, vorrei richiamare la sua attenzione .

Non è vero che la principale cosa da fare
per l 'alto Lazio, come diceva l 'onorevole loz-
zelli, sia l'allargamento della via Cassia . La
prima cosa da fare, così come è stato appro-
vato in tutti i convegni che si sono succedut i
(e l 'onorevole Iozzelli non può dimenticarlo) ,
è l ' intervento delle partecipazioni statali, in-
tervento con una nuova strategia, come giu-
stamente ha detto l 'onorevole Querci, ossia
un intervento atto ad eliminare lo squilibrio
provocato dalla politica seguita per quest a
nostra regione .

Questa è la richiesta fondamentale e ba-
silare per risolvere i problemi della nostra
regione, richiesta, d ' altra parte, che corri -
sponde a quanto abbiamo letto nella relazion e
programmatica del Ministero delle partecipa-
zioni statali, la quale si ripromette, appunto ,
di correggere quegli squilibri la cui esisten-
za è ammessa e riconosciuta .

La risposta che ora ci viene data è invec e
del tutto negativa . E la cosa non è nuova . Una
risposta negativa era stata già data ai sinda-
cati che avevano chiesto un incontro con i l
ministro delle partecipazioni statali : il mi-
nistro aveva risposto che è inutile l'incontr o
perché le partecipazioni statali hanno il lor o
programma e, d ' altro canto, è ancora in ge-
stazione il programma di sviluppo regionale .
Egli però non ha tenuto conto che alcune in-
dicazioni sono state già fornite dal comitat o
per la programmazione . Anche per questo i
rappresentanti dei sindacati, unitariamente ,
hanno risposto con un telegramma nei seguen-
ti termini : « Sorpresi per elusiva risposta at
incontro rappresentanti intera popolazione
viterbese respingiamo motivazione addotta
circa politica investimenti azienda Stato et
insistiamo richiesta urgente incontro at evi -
tare che agitazione in corso possa degenerare
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stante incomprensione autorità competent i
verso condizioni di vita et lavoro nostra po-
polazione » .

Il telegramma è firmato dalla CISL, dall a
CGIL, dall'UIL, dall'associazione dei com-
mercianti, dall'associazione provinciale degli
artigiani, dall'unione degli artigiani, dall'al-
leanza dei contadini e dalla federazione de i
coltivatori diretti .

Concludendo, dunque, ripeto che non è af-
fatto sodisfacente la risposta del ministro per
quanto riguarda la superstrada Civitavecchia-
Terni-Rieti, mentre la risposta circa la fer-
rovia Civitavecchia-Capranica-Orte è addirit-
tura inconcepibile. In un'epoca in cui la tec-
nica riesce a perforare il monte Bianco, c i
si viene a dire che, dato l ' andamento alti -
metrico della ferrovia Terni-Orte-Civitavec-
chia, non è possibile migliorarla, e che quin-
di è più conveniente far percorrere ai con-
vogli ferroviari il giro per Roma . Nell ' epoca
in cui si va sulla luna e si spendono tant i
denari per organizzare le olimpiadi, nel no-
stro paese non si risolvono i problemi tecnic i
di una ferrovia diretta su un percorso che i n
parte già esiste .

Una risposta risibile ci viene data anche i n
merito alla ferrovia Roma-Viterbo, afferman-
do che è stata istituita una nuova coppia d i
treni. Ma lo sa, onorevole ministro, qual è l a
velocità media della ferrovia Roma-Viterbo ?
Una velocità minore di quella che aveva l a
prima ferrovia italiana, la Napoli-Caserta ,
inaugurata dai Borboni : 26 chilometri al-
l'ora. Sono passati cento anni da allora, ma
la velocità è sempre quella . E non è a caso
che si lasciano deperire gli impianti dello
Stato, perché intanto vanno avanti le impres e
di trasporto privato, che si sono impadronite
dei canali di traffico dell ' intero Lazio : si
tratta delle società Garbini, Roma-Nord e
così via. La Roma-Nord ha smobilitato pra-
ticamente tutte le linee ferroviarie e ha po-
tenziato quelle automobilistiche .

Lo stesso discorso vale per l'allargament o
della via Cassia e per l 'esecuzione immediata
di altre opere pubbliche .

Signor Presidente, onorevole ministro, a
questo punto non posso che dar ragione a l
collega Galloni che, in un convegno tenutos i
a Viterbo, è giunto alle mie stesse conclusio-
ni, ossia che è necessaria una nuova poli-
tica ; e se lo afferma un membro della demo-
crazia cristiana, il fatto è evidentemente vero .
Bisogna effettivamente cambiare politica .

L'onorevole Galloni non afferma solo que-
sto; egli afferma anche che bisogna cambiar e
classe dirigente . Il Viterbese infatti (ma il

discorso vale per Rieti, per Civitavecchia, per
Frosinone e per Latina) ha bisogno di una
mentalità nuova, d 'una politica nuova, d'una
classe dirigente nuova .

Alle popolazioni in attesa è stata data -
dicevo - una risposta negativa . Rimane loro
soltanto una strada : proseguire e intensifi-
care la lotta fino a rovesciare questa politica e
a imporne una nuova . In questa lotta noi comu -
nisti, come sempre, saremo alla loro testa .

PRESIDENTE . L'onorevole Cantalupo ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

CANTALUPO. Poche parole per esporr e
il motivo della nostra insodisfazione .

Anzitutto debbo replicare all'onorevole
Iozzelli (che mi dispiace sia assente in questo
momento), il quale ha lamentato che la di-
scussione si sia allargata oltre i confini de l
Lazio. Io non lo lamento affatto . Credo anz i
che proprio questo abbia dato rilievi ai proble-
mi laziali : l'averli collocati in una visione
unitaria nazionale . Il che è necessario fare ,
dal momento che tutti i problemi dell'alto
Lazio si connettono direttamente con i tem i
della programmazione e del regionalismo, ch e
sono due temi nazionali e fondamentali de l
Governo di centro-sinistra . Quando però i pro-
blemi arrivano al nodo, gli esponenti del cen-
tro-sinistra pretenderebbero isolarli dall'am-
bito nel quale essi medesimi li hanno collo-
cati, con ciò facendoli rimanere come sospes i
nel vuoto e quindi impossibili a risolvere . Io
mi compiaccio invece che la discussione si si a

allargata ad altri aspetti, perché ciò è vals o
a collocare i problemi nell'ambito nazional e
che è il loro proprio .

D'altra parte, come si può non discutere

sul piano generale quando i due partiti che
devono risolvere questi problemi, il sociali -
sta e il democristiano, tutti e due regionali-
sti e tutti e due programmatori, sono in pien o
disaccordo tra di loro per quanto riguarda i l

problema dell'alto Lazio e non riescono ad
esprimere una politica unitaria ? Basterebbe
questo per concludere che era un dovere da
parte nostra - così hanno fatto d'altronde an-
che i colleghi di sinistra - riportare tutto i l

problema nell'ambito di politica generale ne l

quale esso naturalmente deve collocarsi .
Siamo insodisfatti anche per ragioni par-

ticolari, perché, pur avendo il ministro dat o

qualche dimostrazione della buona volont à

del suo dicastero, nell'ambito specifico che l o
riguarda, circa la necessità di avviare final-
mente a soluzione concreta problemi com e
quelli della via Cassia, della trasversale Rieti-
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Civitavecchia, ecc ., tuttavia non è stato por-
tato che un elenco di cose già fatte principal-
mente nel basso Lazio (quindi non nella zona
direttamente in questione), mentre per l'alto
Lazio si tratta per lo più di cose soltanto con-
cepite, o immaginate, o sperate .

Pertanto noi liberali non possiamo che
constatare che il problema resta intatto . Pren-
diamo però nota che il ministro ha aderito al
progetto di una conferenza per i problemi de l
Lazio e particolarmente della sua parte setten-
trionale . Noi vogliamo che questa conferenz a
abbia luogo veramente e al più presto pos-
sibile, e intendiamo parteciparvi anche come
forza politica, perché pensiamo che le forze
politiche non possano essere escluse da un a
conferenza di tale natura : altrimenti sarebbe
il Parlamento ad esserne escluso . Chiediam o
dunque che al più presto si prenda l'inizia-
tiva di promuovere la conferenza stessa e, i n
attesa che i problemi vengano posti nel lor o
vero ambito e che siano provveduti i mezz i
occorrenti per la loro soluzione, confermiamo
la nostra insodisfazione e la nostra volontà d i
continuare la nostra lotta, sperando che s i
confermi la visione omogenea di tutti i partit i
che è stata finalmente messa in luce in quest o
dibattito sotto la pressione delle popolazioni ,
le quali saranno come noi insodisfatte dell a
risposta che il Governo ha dato .

PRESIDENTE . L'onorevole Amodei, co-
firmatario dell'interpellanza Libertini, ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

AMODEI. Dichiarerò brevemente la nostr a
insodisfazione e delusione per il fatto che all a
nostra interpellanza il Governo praticamente
non ha risposto, o per lo meno ha rispost o
come se volesse sfuggire al dibattito . Ci tro-
viamo nella situazione di chi ha rivolto a qual-
cuno la domanda « dove vai ? » e si sente ri-
spondere « grazie, sto bene » .

Di tutti i punti che sono stati avanzati nel -
la nostra interpellanza, è stato praticament e
risposto a tono solo a quello che riguardava l a
convocazione di una conferenza a cui parteci-
passero i ministri, le amministrazioni locali ,
i sindacati, i partiti e i parlamentari . Questo
è l'unico punto sul quale sia stato risposto a
tono, nel senso che il Governo si è relativa-
mente impegnato a convocare questa conferen-
za. Su tutto il resto non abbiamo avuto rispo-
sta. Tutti gli altri punti che erano illustrat i
nell ' interpellanza e nel suo svolgimento (cioè
il problema dell'industria a partecipazione sta -
tale, il problema dell'alternativa tra un inter -
vento pubblico diretto e il tradizionale siste -

ma di incentivi, il problema dell'autogovern o
contadino da sostituire alla politica della Fe-
derconsorzi, il problema dell'iperpolarizzazio-
ne e dell ' iperurbanizzazione dell'area metro-
politana di Roma) sono stati completament e
disattesi e non hanno ricevuto risposta .

L'unica cosa che il Governo ha fatto è sta-
ta la citazione di un elenco di opere . E vi sono
altre critiche da rivolgere. Per esempio, a pro-
posito della politica delle ferrovie dello Stato ,
il ministro ha riferito che l'azienda cerca d i
sodisfare le richieste di traffico, aggiungend o
che per altro quelle richieste non assurgono
ad un volume e ad un valore rilevanti . Ora ,
forse l'onorevole ministro non ha mai sen-
tito dire che la politica delle infrastruttur e
non ha solo il compito di stare a rimorchio
del tipo di sviluppo già in atto, ma pu ò
avere - nel nostro caso, deve avere - il carat-
tere di un intervento diretto inteso precisa-
mente a rovesciare le tendenze negative i n
atto ?

ciò che osservava anche il collega Quer-
ci: con simili impostazioni è naturale che c i
troviamo di fronte non solo ad un rallenta -
mento della marcia verso certi obiettivi, m a
addirittura ad un tendenziale allontanamen-
to dagli obiettivi stessi . Mentre quello che no i
chiediamo, quello che la nostra interpellanza
chiedeva molto esplicitamente, era- un inter-
vento a questo livello per provocare proprio
un'inversione di tendenza .

Oltre al resto, il Governo ha completamen-
te deluso la nostra attesa su un banco di pro -
va che per noi è decisivo: quello cioè della
situazione determinatasi nella società civile a
seguito delle lotte operaie nelle fabbriche i n
crisi, nelle fabbriche in fase di smobilitazio-
ne, nelle fabbriche occupate dalle maestranze ,
persino in interi comuni e province che en-
trano in sciopero generale . su questi dati che
noi abbiamo basato tutta la nostra interpel-
lanza e tutte le nostre indicazioni, perché que-
ste sono le realtà di fondo dei problemi . Il Go-
verno non ha nemmeno fatto cenno a tutto
ciò : segno che non è per niente sensibile all e
indicazioni preziose, veramente di fondo, che
scaturiscono da tali situazioni . Noi abbiam o
proposto all 'Assemblea un discorso di « conta-
bilità comprensoriale », cioè che a livello ter-
ritoriale individuasse una scala organica de i
problemi da affrontare ; mentre da parte del
Governo si è risposto con una « contabilit à
zonale » . Noi abbiamo proposto un dibattit o
di tipo globale, che tenesse conto, come d i
voci passive nel bilancio, dell 'abbassamento
dell'occupazione e della capacità di prepara-
zione professionale dei lavoratori ; mentre da
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parte del Governo si è risposto con un cont o
di tipo settoriale, da ragioniere, in cui si tie-
ne nota solo degli attivi aziendali e i passiv i
che si riscontrano a livello sociale non ven-
gono nemmeno messi in bilancio .

Alla nostra richiesta di una politica de i
lavori pubblici non a rimorchio del tipo d i
sviluppo economico in atto, bensì idonea a
creare una struttura portante territoriale che ,
mediante la definizione di alcuni fattori di
localizzazione, serva a promuovere o per l o
meno non sia inconciliabile con un futur o
sviluppo invertito o fortemente corretto ne l
suo indirizzo, abbiamo avuto come unica ri-
sposta un elenco di opere pubbliche la cui lo-
gica interna si potrebbe tranquillamente ri-
tenere determinata solo dal peso maggiore o
minore di contraddittorie spinte clientelari o
addirittura dall'estrazione fortuita da un
bussolotto .

Alla nostra iniziativa tendente a portare i l
dibattito sul terreno di una politica di inter -
vento pubblico diretto, che è l'unico che poss a
determinare contemporaneamente la quantit à
degli investimenti e la loro destinazione e loca-
lizzazione, è stato risposto con l ' indicazione d i
una normale politica di incentivi creditizi e
fiscali a favore dei privati, ormai tradizional-
mente dimostratasi assolutamente incapace d i
invertire le spontanee tendenze negative dello
sviluppo. Anzi, quegli incentivi sono general-
mente utilizzati dagli stessi privati per accele-
rare i processi cumulativi in atto, e cioè per
aumentare ancora gli squilibri settoriali e ter-
ritoriali ingenerati dal tipo di sviluppo econo-
mico in atto .

Per tutto questo noi ci dichiariamo inso-
disfatti . Non abbiamo avuto una risposta ne l
merito, perché non è stato accettato il nostro
invito a dibattere i temi da noi proposti . L'at-
teggiamento del Governo in questa occasione ,
come in tutte le altre, è stato di elencare i n
modo inorganico un certo complesso di opere ,
mascherandosi poi dietro un falso « pianger e
sulla miseria » con l'ostentare scrupoli di co-
pertura finanziaria; ma senza nemmeno evi-
denziare chiaramente limiti finanziari obietti -
vi che si opporrebbero a una politica organica ,
fosse pure diversa da quella da noi suggerita .
Tale atteggiamento è solo il tentativo di ma-
scherare una politica che intende avallare i l
tipo di sviluppo in atto, le cui scelte sono ope-
rate fuori da questo Parlamento, fuori, ad-
dirittura, dal Governo, fuori da Roma : , ne i
consigli d'amministrazione dei grandi grupp i
monopolistici privati .

Ma non ci si illuda . Evidentemente la di-
scussione non finisce qui ; la realtà sociale che

ha spinto i partiti di sinistra a sollevare que-
sti problemi in Parlamento va avanti per con-
to suo, indipendentemente dalla risposta for-
nita dal Governo . I cittadini dei comuni e
delle province continuano e continueranno a
indire scioperi generali, gli operai continue-
ranno ad occupare fabbriche per difendere
i loro posti di lavoro, continueranno a com-
battere contro i salari « coloniali » . E queste
sono le uniche forze reali di contestazione, a l
cui fianco noi, del partito socialista di unità
proletaria, resteremo fino in fondo .

PRESIDENTE. L'onorevole Caradonna ,
cofirmatario dell'interpellanza Michelini, h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

CARADONNA . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro, il dibattit o
si è allargato dalla situazione della provincia
viterbese a tutta l'economia ed alle infrastrut-
ture del Lazio, secondo un sistema che m i
sembra poco ordinato e poco serio per quan-
to attiene soprattutto alle indicazioni di pre-
cise e possibili soluzioni concrete . Il proble-
ma del Lazio, infatti, è il problema di Roma ;
è della capitale, del resto, che principalmen-
te si è parlato, e naturalmente la risposta de l
Governo, in questo campo, non ha potuto che
essere sommaria e generica, perché i proble-
mi di Roma come capitale sono di tale mole
che non basta certo un dibattito di questo ge-
nere per poterli affrontare o per poter indi -
carne la soluzione . Poiché, comunque, nell a
illustrazione della mia interpellanza ho par-
lato soprattutto della situazione del Viterbese ,
devo dichiarare la mia insodisfazione per l a
risposta data dal Governo in merito alle spe-
cifiche richieste da noi fatte a favore di quell a
provincia, non senza sottolineare che la situa-
zione dell'industria e dell'economia romana
ha i suoi riflessi nella provincia di Viterbo .

A Roma esistono poche industrie . Il mi-
nistro nella sua risposta ha citato alcune in-
dustrie elettroniche che operano nella capi -
tale, ma ha dimenticato di dire che Roma
possedeva un patrimonio industriale di gra n
lunga maggiore quando aveva un milione di
abitanti, rispetto ad oggi che ne tre milioni .
Si pensi, ad esempio, allo smantellamento de i

grandi stabilimenti della Breda, che costitui-
sce un punto di riferimento molto chiaro .

A proposito dell'industria romana mi sia
consentito di dire, poiché il caso è stato sol -
levato, che bisogna attendersi una serie di cris i

in altre industrie cittadine . Se ne è parlato
a proposito della società Apollon (e mi di -
spiace che il ministro Andreotti non sia pre-
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sente) : si tratta di una questione che sta pa-
ralizzando da mesi i lavori del consiglio co-
munale di Roma . Il problema dell'Apollon è
diventato scandaloso . Ecco che cosa intendia-
mo quando parliamo di incentivazioni che
spesso sono immorali : I'Apollon ha ricevut o
dallo Stato un maggiore finanziamento pro-
prio per evitare il licenziamento degli operai ,
la smobilitazione dell 'azienda ; senonché, avu-
to il finanziamento, l'Apollon è rimasta nell e
stesse condizioni, non intende riprendere l'at-
tività e forse chiederà altri soldi . necessario
quindi un intervento delle pubbliche autori-
tà : se non di quelle amministrative o gover-
native, almeno di quelle giudiziarie, mi augu-
ro, che dovrebbero per molti versi interessars i
di tante vicende che accadono, anche a livello
politico, quando si maneggia pubblico denaro .

Dicevo che la mancanza di una politica
dell'occupazione a Roma danneggia la po-
polazione del Viterbese, che spesso si recav a
a lavorare nella capitale . Ed il fatto che il mi-
nistro nulla abbia detto circa la possibilità ,
sia pure in avvenire, di applicare gli incentiv i
della Cassa per il mezzogiorno al resto della
provincia di Roma ed alla provincia di Viter-
bo ci fa amaramente constatare che quest e
zone non potranno contare minimamente su
una possibilità di sviluppo economico .

È inutile, onorevole ministro (come ha af-
fermato l'onorevole Jozzelli, come affermano
gli ordini del giorno di tutti i partiti, anch e
della democrazia cristiana che ha la maggior e
responsabilità di questa situazione nella pro-
vincia di Viterbo), dire che occorre che l o
Stato promuova iniziative industriali attra-
verso le aziende pubbliche, quando non c i
sono gli incentivi che favoriscono queste ini-
ziative. La legge n . 614, lo sappiamo, è un a
legge di scarsa efficacia, e soprattutto è priv a
di mezzi sufficienti per poter svolgere la su a
funzione . D'altra parte a breve distanza nell o
stesso Lazio vi sono zòne dove la Cassa per i l
mezzogiorno permette di avviare delle inizia-
tive, pubbliche o private che siano, con note -
voli appoggi e facilitazioni .

Quindi per il Viterbese la risposta è notte ,
notte assoluta. Anche il tentativo di varare,
ad esempio, una piccola valvola di sfogo qual e
poteva essere quella dell'università a Viter-
bo non ha dato risultati eloquenti . Non ca-
pisco questa manìa odierna di non volere l a
proliferazione delle università . Se la popola-
zione universitaria è aumentata ed esiston o
serie difficoltà nei grandi centri urbani al fine
di organizzare gli studi, sono le piccole città
ad offrire la soluzione del problema de l
mancato contatto tra docente e discente, di

una vita universitaria vissuta più umana-
mente, con maggiori contatti umani, sia tr a
gli studenti sia tra i docenti, ordinari e as-
sistenti . Sono le piccole città ad offrire la pos-
sibilità di tornare a quello che era lo spirit o
antico nelle università, dove non si andava sol -
tanto per sostenere, al momento opportuno u n
esame o per seguire, tanto per sbaglio qualch e
lezione universitaria, ma proprio per frequen-
tare l'università e viverne in comune la vita .

Ebbene, il ministro della pubblica istruzio-
ne ha risposto negativamente a questo punto .

CAIATI, Ministro senza portafoglio . Tut-
tavia, le trattative e gli studi continuano s u
questo problema .

CARADONNA. E veniamo alla rete stra-
dale. Per la tangenziale Viterbo-Orte abbiam o
avuto notizie abbastanza confortanti . A quan-
to pare, si sta procedendo . Però, circa l'ag-
ganciamento di questa tangenziale con le citt à
di Viterbo e di Civitavecchia, nessuna assicu-
razione concreta ci è stata data . D'altra parte ,
se la tangenziale non è completa, è inutile far -
la soltanto nel tratto Viterbo-Orte . Per la vita
della provincia di Viterbo, è necessaria un a
tangenziale che possa servire di smistamento
delle merci da Civitavecchia al suo entroterra ,
che va oltre la provincia di Viterbo . Su que-
sto fatto richiamiamo l'attenzione del Gover-
no perché, nelle scelte dei finanziamenti d i
opere pubbliche, si tenga presente con prio-
rità il territorio di Civitavecchia .

Per la statale Cassia, ci è stato detto ch e
soluzioni sono allo studio . Speriamo che que-
sti studi siano rapidi e concreti, e soprattutto
speriamo che l'ANAS si decida – come del re-
sto mi pare sia stato accennato – alla rapida
realizzazione del raccordo anulare . E un'ope-
ra di piccola importanza finanziaria, mentre è
scandaloso che non si completi l'anello di cir-
convallazione attorno alla capitale .

Certo, onorevole ministro, il fatto che i l
Governo ignori la necessità di estendere l e
provvidenze della Cassa per il mezzogiorno
alla provincia di Viterbo ci addolora, anche
perché non so come poi si potrà pretendere d i
salvare quelle poche e piccole industrie ch e
ancora restano in provincia di Viterbo, dop o
che si è chiusa tutta una serie di piccole atti-
vità, che io ricordo a memoria : il conservi-
ficio Lolli di Tarquinia, con 300 addetti, il pa-
stificio e mulino centrale di Orte, con 160
operai ; la fabbrica di manufatti di cement o
Zoppi, con 125 dipendenti, la ceramica Mar -
cantoni di Civitacastellana, con 160 addetti ,
la fabbrica di ceramica Tedeschi, con 50 ope-
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rai, il maglificio Gaggioli di Viterbo con 50
operai, il maglificio di Ronciglione con 6 5
operai, l'AGIP-gas con 55 operai, il deposit o
delle macchine ferroviarie con 40 operai, i l
pastificio di Ronciglione con 15 operai . Inol-
tre, un'altra serie di industrie ha dimezzat o
il personale, nella provincia di Viterbo .

Credere che le industrie restanti possan o
sopravvivere e che altre possano essere im- .
piantate nella provincia di Viterbo solo ba-
sandosi sulla legge n. 614, è illusorio, com e
I'onorevoIe ministro mi insegna . Anche ap-
pellarsi alla finanziaria interregionale è un a
cosa poco seria . Non possiamo dare delle il-
lusioni a gente che sta per chiudere la pro-
pria attività, e soprattutto non possiamo il-
ludere operai che potrebbero altrimenti cer-
care nella dolorosa strada dell'emigrazion e
per lo meno la via per risolvere il loro pro-
blema del pane quotidiano .

Quello che ci dispiace maggiormente è che ,
nell'elencazione delle iniziative prese per la
agricoltura, non vi siano state assicurazion i
circa la possibilità di industrie che sfruttino i
prodotti locali dell'agricoltura . Onorevole mi-
nistro, non basta bonificare, non basta irri-
gare, bisogna trovare lo sfogo ai prodotti agri -
coli . Sappiamo, ad esempio, che tutti gli ent i
di riforma, ed in particolar modo l'Ente Ma-
remma, sono sovraccarichi di merci agricol e
da loro prodotte, che non sanno come smi-
stare. Manca in Italia – è questo il problema
principale dell'agricoltura – una organizza-
zione relativa alla tecnica di mercato e alla
tecnica di vendita, che rappresenta negli altr i
paesi industrialmente e commercialmente
progrediti un elemento-cardine dello svilupp o
economico . Noi abbiamo pensato a produrre ,
ma non pensiamo a vendere .

Sono cose che non possono fare i burocra-
ti, bensì tecnici specializzati, équipes affia-
tate, che ovviamente non possono formarsi al -
l'interno degli enti, ma che pur esistono nella
nostra Italia e che forniscono elementi in gra-
do di battere anche i migliori tecnici di mer-
cato americani .

Questo è il problema fondamentale, oltr e
naturalmente a quello di creare delle indu-
strie per la trasformazione del prodotto ali-
mentare nelle località dove questo prodott o
viene coltivato maggiormente, proprio pe r
evitare poi i costi dei trasporti, per evitare le
speculazioni commerciali a distanza ed assi -
curare in questa maniera anche il diretto con-
trollo del prezzo di vendita agli stessi colti-
vatori .

Per questo la nostra insodisfazione è ne l
medesimo tempo, non un grido di protesta,

onorevole ministro, ma una invocazione per -
ché, con la cura necessaria con la quale s i
deve attendere al bene del popolo, il Gover-
no (purtroppo oggi travagliato da misteriose
ipoteche che diventano incomprensibili all a
opinione pubblica e anche a coloro che pur
facendo politica giornalmente non riescon o
più a capire che cosa accade in Italia) affront i
oculatamente questo problema . Forse, data la
situazione attuale, ne sarà impedito o fors e
distratto da altre questioni . Si tratta però d i
problemi che possono essere risolti con u n
minimo di oculatezza e cercando soprattutt o
di utilizzare gli uomini, le forze e le tecniche
che possono portare a un maggiore svilupp o
dell 'economia .

Senza alcun dubbio, per esempio, gli ent i
di riforma, ed in particolare l'Ente Marem-
ma, avrebbero- potuto aumentare la propria
produzione ed elevare moltissimo il tenore d i
vita dei òoltivatori, se avessero a tempo pen-
sato ad organizzazioni di vendita efficienti e
qualificate, come la tecnica moderna impone
a tutte le società di produzione . Non basta
produrre, dicevo, ma bisogna saper vendere .
Questa è oggi una tecnica precisa, quasi una
scienza – vogliamo usare questa parola più
importante ? – sulla quale vi sono stati stud i
internazionali e si sono preparati tecnici d i
grande valore . Di essa non si può fare a meno ,
altrimenti si butta il denaro e si inflaziona la
produzione agricola, giungendo alla condizio-
ne assurda che il prodotto al coltivatore viene
pagato vilissimamente mentre i prezzi al con-
sumo salgono alle stelle . Questo vale sia pe r
il consumo interno sia per le esportazioni .

il problema-cardine della nostra agricol-
tura, particolarmente sentito ed important e
per la provincia di Viterbo . L'Ente riforma
della Maremma, infatti, è uno dei più gran-
di enti di riforma ed ha una delle produzio-
ni più massicce di prodotti agricoli .

CAIATI, Ministro senza portafoglio . Chie-
do di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAIATI, Ministro senza portafoglio. Si-
gnor Presidente, era mio intendimento chie-
dere la parola per fare una breve replica ,
ma l'ora evidentemente tarda e la incompren-
sibile scarsa presenza anche degli interpel-
lanti mi consigliano di limitarmi a brevi di-
chiarazioni, tanto più di fronte ad un affastel-
lamento di richieste che sono state poste, in
maniera confusa ed indiscriminata, attraverso
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una serie di indicazioni che investono nell a
loro ampiezza grossi problemi di riforma di
struttura del paese .

Se mi fosse stata consentita una ampia
replica, avrei anch'io espresso le mie in-
sodisfazioni in ordine al metodo seguito i n
questo dibattito ed avrei fatto alcune preci-
sazioni doverose, nell ' interesse della posizio-
ne del Governo, riconfermando alcuni punt i
su problemi che, a mio avviso personale, in
una dimensione così vasta, hanno caratter e
di premessa essenziale .

Mi riferisco alla questione dei collegamen-
ti viari, che costituiscono evidentemente il
primo punto nel più vasto problema degli in-
sediamenti industriali . Senza queste premes-
se, cioè senza la trasversale Viterbo-Civita-
vecchia-Terni-Rieti, e senza il collegamento
con Roma, non è possibile facilitare insedia -
menti industriali (neppure quelli dell e
aziende a partecipazione statale) non certo
propensi a localizzarsi nella provincia di Vi-
terbo per operare investimenti in un ambien-
te nel quale le infrastrutture sono assoluta -
mente carenti ed inadeguate ad un razional e
e moderno processo di sviluppo industriale .

Per quanto riguarda il riferimento alle in-
dustrie della provincia di Roma, avrei anch e
detto come si è risolto il problema della Pi-
schiutta, che si è voluto qui nuovamente sol -
levare, e avrei fatto alcune precisazioni circa

lo stato delle trattative in corso per l ' Apollon ;
e ciò per dimostrare come il Governo non si a
rimasto insensibile al problema, che ha no-
tevoli dimensioni, con alternative, fino a
questo momento, non completamente sodisfa-
centi .

Accenno queste cose nel breve tempo ch e
mi è consentito, riservandomi eventuali ulte-
riori precisazioni in altra sede, anche s e
meno importante di questa Assemblea, in oc-
casione della preannunciata conferenza nell a
quale mi auguro che i problemi dell'alto
Lazio, sia pure nel contesto delle posizion i
di equilibrio dell'intera regione e del paes e
che dobbiamo sempre tenere presenti, ven-
gano messi nel giusto risalto, attraverso pi ù
adeguate indicazioni, sicché le future solu-
zioni si innestino nella sostanza delle legit-
time aspettative e delle preminenti esigenze
delle popolazioni interessate .

PRESIDENTE. così esaurito lo svolgi-
mento delle interpellanze sulla situazione eco-
nomica del Lazio .

La seduta termina alle 13,35 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSSI


